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Un numero dedicato ai punti di rottura e di crisi nelle vicende collettive e individuali

Crac, crolli e catastrofi: la storia si spezza
Oggi lapresentazione di "Midtùerso", rivista dell'Università

di ANDREA ZANNINI*

9uando la Storia si spezza,
irrompono sulla scena

dell rappresentazione delle vi-
cende umane gli attori più anti-
chi: l'avvenimento e il protagoni-
sta sconosciuto. Regni e imperi
crollano per mano di uno studen-
te con in tasca una rivoltella (Ga-
vriloPrincip, Sarajevo, 1914),per
un giornalista che rivolge una
semplice domanda in una confe-
renza stampa a un ministro (Ric-
cardo Ehrman,Berlino est, 1989),
per un funzionario della posta
che riconosce un re in fuga (Jean-
Baptiste Drouet, Varennes,
1791).

L'importanza delle azioni indi-
viduali era uno dei fili rossi che
ordinava la tramadellastoriogra-
fia degli antichi, con i suoi cicli
perpetui di nascite, crisi e crolli,
con le ascese e cadute, le albe, gli
apogei e i tramonti delle civiltà.
Sull'uomo e sulle sue costruzioni
governava però il caso, e la sua
inumana giustizia. Contro questa
filosofia della storia la storiogra-
fia occidentale ha combattuto, e
forse vinto, una lunga battaglia,
per restituire ragionevolezza e in-
telligibilitàalle cose umane. Non
per un semplice omicidio politi-
co si sgretolò l'impero austro-un-
garico, ma per l'incapacità di
quel fossile multinazionale di af-
frontare la polveriera balcanica.
Non perché un ministro in diffi-
coltà autorizzò gli spostamenti
da Berlino est cadde il Muro, ma
per l'esaurimento di un regime
che aveva da qualche giorno li-
quidato il suo stesso leader. Non
per una semplice coincidenza
Luigi XVI, travestito da mercan-
te, dovette interrompere la sua fu-
ga maldestra: la sua stessa con-
dotta doppiogiochista lo aveva
messo in un vicolo senza uscita.

Nel corso del Novecento, la
pratica storiografica si è spinta
fino a negare il concetto stesso di
frattura, sostenendo che non so-
no tanto le crisi e le discontinuità
a dettare itempi della Storia, ben-
sì le regolarità, le inerzie, i cam-
biamenti impercettibili che si
perdono nella quotidianità. La
Rivoluzione industriale? Una
transizione lenta che per decen-
ni non produsse effetti apprezza-
bili in termini di reddito e struttu-
ra produttiva. Quella francese?

Un sommovimento generato dai
ceti dirigenti per assestare nuovi
equilibri interni ai medesimi
gruppi sociali. Il cambiamento
più rivoluzionario nella storia
dell'uomo? La transizione neoli-
tica, che impiegò tre mila anni e
cento generazioni per diffonder-
si in Europa. Il fatto più rilevante
del Novecento? La crescita de-
mografica del pianeta.

Iniziata nell'Ottocento, lamar-
ciadelle macrocause allaconqui-
sta della spiegazione dei fatti
umani è avanzata di successo in
successo fino al secolo scorso. I
popoli nelle storiografie naziona-
li ottocentesche, la lotta di classe
e la distribuzione dei mezzi di
produzione nel materialismo dia-
lettico marxiano, la "massa" nel-
le spiegazioni sociologiche di fi-
ne Ottocento, la "lunga durata" e
la "struttura" nella storiografia
della scuola francese di «Anna-
les», tutti questi principi ordina-
tori della lettura del passato han-
no avuto il loro momento di glo-
riaed hanno tutti, chi più chi me-
no, finito per emarginare l'even-
to e il ruolo del singolo individuo
dalla spiegazione storica.

Sulla scia della crisi delle ideo-
logie, negli ultimi decenni del se-
colo passato il pendolo dell'orien-
tamento storiografico si è però di
nuovo spostato dalla parte oppo-
sta, e la ricerca delle discontinui-
tà, degli eventi singoli (casuali e
non solo causali) ètornata a intes-
sere il discorso storico. Anche sot-
to la spinta degli assordanti avve-
nimenti del presente, dal crollo
del regime sovietico all'll settem-
bre.

Sullo sfondo, rimane senza so-
luzione la questione più banale e
dunque più importante. Di quali
strumenti dispongono i contem-
poranei per percepire l'avvici-
narsi del crollo, lo scoppio di una
crisi? Due libri recenti (Quando
croUa lo Stato. Studi sull'Italia
preunitaria, a cura di P. Macry, e
Catastrofi. Una storia culturale di
F. Walter) parlano anche di que-
sto.

La cultura dell'antichità, del
medioevo e della prima moderni-
tà, a esempio, aveva perfezionato
un complesso sistema ermeneuti-
co di segnali preannuncianti il di-
sastro, in cui catastrofi naturali e
avvenimenti eccezionali trovava-
no la loro spiegazione in termini
escatologici. Per Lutero, a esem-
pio, il Sacco di Roma del 1527 fu
il primo segno della punizione di-
vina che si sare bbe abbattuta sul-
la Babilonia romana. La frana
che nel 1618 inValtellinainghiot-
tì 900 anime venne subito messa
in relazione con lo scoppio con-
temporaneo della guerra dei
Trent'anni, un lungo conflitto
estremamente sanguinoso. Se-
condo il medesimo meccanismo
di ricostruzione morale degli ac-
cadimenti, per il reazionario De
Maistre la stessa Rivoluzione
francese era stata inviata da Dio
per punire la mancanza di fede
degli uomini del Settecento. Di-
sponendo dei codici di tale anali-

si indiziaria era dunque possibi-
le riconoscere (se non altro ex
posti) i fenomeni che annunciava-
no il crac.

L'età della ragione e lo scienti-
smo ottocentesco evaporarono
una tale consapevolezza. Attra-
verso le pagine del Candide vol-
terriano l'immane disgrazia del
terremoto di Lisbona del 1755
contribuì alla desacralizzazione
dell'universo e all'abbandono
della semiologia indiziaria delle
catastrofi. L'uomo si ritrovò, sen-
za strumenti in mano, a cercare
tra le pieghe della quotidianità i
sintomi del crollo epocale. Così,
nel 1940, fino a pochi giorni pri-
ma dell'invasione hitleriana, i
soldati francesi schierati sul Re-
no passavano le giornate a fare il
bagno nel fiume, giocare a calcio
e ad assistere a spettacoli teatra-
li. E la scrittrice Berta Szeps, nei
giorni precedenti alla fine del-
l'impero asburgico nell'ottobre
1918, annotava sul suo diario che
l'attenzione generale era appun-
tata su chi doveva essere il nuovo
direttore del Burgtheater.

Ma il tabellone teatrale delle
cose umane è nelle mani della
Storia che talvolta si diverte ad
apparecchiare d'improvviso
spettacoli, a cambiare i nomi dei
protagonisti e delle comparse.
Crolli, crac e catastrofi sono spes-
so largamente prevedibili, ma
non sui tempi della vita umana.
L'unicascienza ingrado di predi-
re il futuro, verrebbe da dire, è il
senno di poi.
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AI Teatro San Giorgio
Si intitola

Crac il nuovo numero di
Multiverso, rivista dell'Università

di Udine pubblicata dalla Forum, che
esamina le cause dei crolli nelle storie
collettive e individuali. Sarà presentato
oggi, alle 18.30, al Teatro San Giorgio.
Introdotti dal rettore Cristiana
Compagno, interverranno Gianpiero
Dalla Zuanna, Gian Paolo Gri e Laila
Wadia. Crac, a cura di Andrea Csillaghy
e Francesco Marangon, propone scritti
di ElisabetlaAddis, Wajeha
AI-Huwaider, Daniele Barbieri,

Francesco Bertola, OlafBreidbach, Liza
Candidi T.C., Paolo Castelnovi, Andrea
Csillaghy, Gianpiero Dalla Zuanna,
Pierluigi Di Piazza, Rosino Gibellini,
Gian Paolo Gri, Federico Leoni, Paolo
Malanima, Paola Cosolo Marangon,
Alessandro Minelli, Luigi Natale,
Francesco Pitassio, Sergio Polano,
Massimo Politi, Marcello Riuscetti, Edo
Ronchi, Enzo Rullani, Francesco
Saccavini, Ian Tattersall, Laila Wadia,
Fabio Zanolin e Andrea Zannini (di cui
pubblichiamo l'intervento).

Il rivoluzionario bosniaco Gavrilo
Princip che uccise l'arciduca Francesco

Ferdinando nel 1914 a Sarajevo
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